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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Tutta la popolazione mondiale è stata colpita in varia misura
dalla nuova infezione da SARS-CoV-2. L’Italia tutta ha

pagato un prezzo molto alto e il personale sanitario in modo
particolare: oltre quattordicimila operatori sanitari hanno con-
tratto l’infezione e più di centocinquanta medici e quaranta in-
fermieri sono deceduti. La necessità di dedicare la maggior
parte delle risorse umane e degli spazi ospedalieri al trattamento
dei pazienti con COVID-19, insieme all’esigenza di proteggere
medici, infermieri e pazienti ha inevitabilmente prodotto cam-
biamenti importanti – non solo nelle infrastrutture ma anche
nei percorsi e nei processi sanitari degli ospedali fino a poco
prima sovraffollati – che sono stati necessari per garantire
condizioni di sicurezza a pazienti e personale e che in larga
parte permarranno anche dopo la fine della pandemia, modi-
ficando il rapporto dei cittadini con l’assistenza sanitaria. 
In Italia durante le settimane più critiche della pandemia gli
accessi ai Pronto Soccorso degli ospedali sono diminuiti del
70-80%, indicando la precedente esistenza di un alto grado di
inappropriatezza da parte dei cittadini nel richiedere prestazioni
ospedaliere d’urgenza. La pandemia, da un lato, ha rinnovato
la fiducia nella professionalità di medici ed operatori sanitari
e dall’altro ha messo in discussione la necessità del contatto
personale tra medico e paziente, rilanciando la telemedicina
che finora non è riuscita a diffondersi sia per cattive politiche
sanitarie (mancato rimborso dei teleconsulti) sia per l’attacca-
mento dei pazienti al rapporto personale con il medico. 
Negli Stati Uniti d’America, dove la diffusione della telemedicina
è più avanzata che in molti altri paesi occidentali, le consultazioni
online sono aumentate del 50% nel mese di marzo, con
un’attesa di oltre un miliardo di contatti video o telefonici per
la fine del 2020. Questa modalità di consulto medico sembra
ricevere l’approvazione dei pazienti: uno studio del Massa-
chussets General Hospital di Boston ha concluso che più
dell’80% dei pazienti sottoposti a teleconsulto ha valutato la
propria soddisfazione pari o superiore a quella di una visita di
persona. In Italia, per la necessità di ridurre i contatti interper-
sonali si è finalmente messa in secondo piano l’attività buro-
cratica, consentendo le prescrizioni online ed evitando, in
questo modo, il disagio dei pazienti e dei loro familiari derivante
dal doversi recare nelle strutture sanitarie per le prenotazioni e
le esecuzioni di visite mediche richieste solo per prescrizioni di
esami o di farmaci. Tutto questo impone che le politiche
sanitarie, le pratiche cliniche e le procedure precedenti alla
pandemia siano definitivamente modificate per consentire una
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Vecchie e nuove pandemie: 
cosa resta e cosa cambia

Bruno Daniele

Bruno Daniele, 
Primario Oncologo, 

Ospedale del Mare, Napoli
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maggiore e più efficiente accessibilità alle cure e induce a
ritenere che la “nuova normalità”, quella che dovremo costruire
dopo la pandemia, non potrà essere quella di prima. 
Tuttavia, è importante sottolineare che è stata necessaria una
crisi sanitaria globale, che ha tolto la vita a pazienti, medici,
infermieri e personale sanitario per comprendere la necessità
di cambiare l’approccio all’assistenza medica.
E proprio le numerose morti causate dal virus inducono ad
una riflessione: accanto ai numerosi e rilevanti cambiamenti
descritti nell’organizzazione sanitaria e nell’assistenza ai
pazienti, colpisce che per altri aspetti questa pandemia ricordi
molto da vicino epidemie passate che hanno colpito il nostro
Paese e in particolare Napoli, la mia città. Le immagini degli
effetti della pandemia da SARS-CoV-2 sono state diffuse in
modo massivo attraverso la televisione, i giornali, i social
media ed alcune hanno colpito profondamente l’animo di
tutti noi: le immagini delle tumulazioni di massa in fosse
comuni nelle città di New York o di San Paolo del Brasile, così
come il campo 87 del cimitero Maggiore di Milano dove sono
state sepolte decine di persone morte per COVID-19, i cui
corpi non sono stati reclamati dalle famiglie. Queste immagini
ricordano quelle di una magnifica pala d’altare dipinta da
Luca Giordano nei primi anni della seconda metà del 1600,
destinata alla chiesa di Santa Maria del Pianto di Poggioreale
e attualmente custodita al Museo Nazionale di Capodimonte,
a Napoli. La tela, San Gennaro intercede presso la Vergine,
Cristo e il Padre Eterno per la peste, fu commissionata a Gior-
dano in ricordo della terribile epidemia che colpì Napoli nel
1656 e che provocò duecentomila morti, circa la metà della
popolazione dell’epoca. Due sono gli elementi della composi-
zione che richiamano l’attuale pandemia da SARS-CoV-2. Il
primo è San Gennaro, la cui intercessione fu considerata al-
l’epoca provvidenziale per la risoluzione dell’epidemia. Anche
in questi giorni, infatti, un grande busto di bronzo di San Gen-
naro (gli occhi di San Gennaro) dell’artista Lello Esposito è
stato installato di fronte all’ospedale Cotugno di Napoli, per
vegliare sul luogo dove sono stati curati moltissimi pazienti
napoletani affetti dall’infezione. Il secondo elemento è rappre-
sentato nella parte bassa della tela, con i corpi senza vita che
giacciono nelle strade di Napoli e che richiamano prepotente-
mente le immagini delle tumulazioni di massa viste in questi
giorni. A distanza di più di tre secoli dall’epidemia di peste del
1656 molto è cambiato, ma non la fede nell’intercessione dei
Santi né le modalità di sepoltura dei poveri e dei dimenticati.

Luca Giordano, San Gennaro
intercede presso la Vergine, Cristo
e il Padre Eterno per la peste,
Museo Nazionale di Capodimonte,
Napoli.



ISSN 2280-9376
Scarica il PDF di Territori della Cultura 40 a questo link:

https://www.univeur.org/cuebc/images/Territori/TdC_40.pdf


